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Il celebre pianista Sir András 
Schiff, protagonista del con-
certo domenicale del LAC di 
Lugano, ha spiegato come la 
sua collaborazione con l’Or-
chestra of the Age of En-
lightenment (abbreviata in 
OAE) poggi sulle qualità fuo-
ri del comune della compa-
gine londinese. Si tratta di un 
gruppo «storicamente infor-
mato» con il quale ha affron-
tato il repertorio barocco 
(Bach) e i classici, per arriva-
re gradualmente al reperto-
rio romantico. Suonare e di-

rigere nello stesso tempo, so-
prattutto i concerti del reper-
torio dell’Ottocento maturo, 
arrivando fino a Brahms, è un 
compito estremamente dif-
ficile che si può affrontare so-
lo quando si conta su quella 
che Schiff definisce «l’unità 
straordinaria dell’intelligen-
za collettiva» di quest’orche-
stra. A Lugano Schiff ha por-
tato un programma tutto in-
centrato sulle opere di Franz 
Joseph Haydn, intitolato da 
Da Esterhaza ad Hanover 
Square con riferimento ai due 
luoghi simbolo della vita ar-

tistica di Haydn: il primo è il 
castello dove il grande com-
positore fu maestro di cap-
pella al servizio dei principi 
Esterhazy per trent’anni; il 
secondo, il luogo dove le no-
biltà e la gentry faceva a gara 
per andare a sentire uno dei 
compositori, se non il più fa-
moso del suo tempo, che in 
ogni occasione offriva una 
composizione nuova. Il bra-
no scelto come apertura ap-
parteneva al periodo di 
Esterhazy, la Sinfonia n. 39 in 
sol minore (1767), considerata 
la prima in cui si manifesta-

no in Haydn le influenze del-
lo Sturm und Drang. Attacca 
con un tema violento e osses-
sivo, circondato da pause ca-
riche di attesa. Un’andante di 
carattere più leggero, mi-
nuetto robusto e tempesto-
so finale molto allegro. Schiff 
in piedi al centro del palco-
scenico, senza podio e bac-
chetta, ha diretto lasciando 
emergere naturalmente le 
qualità dell’orchestra: la net-
tezza delle frasi, la condotta 
omogenea, il gusto misurato 
e quando ci voleva alcune 
vampate dei quattro corni 

Il carisma poliedrico di Schiff e il ruolo 
«storicamente informato» dell’OAE 
CLASSICA / Grande entusiasmo al LAC per la compagine londinese guidata dal noto pianista

(applauditi meritatamente al 
termine della prestazione), 
qualità che sono state pre-
senti in tutto il concerto. Co-
sì quando per il secondo bra-
no, la Sinfonia concertante in 
si bemolle maggiore che è un 
dialogo fra un quartetto, a 
volte scomposto in gioco di 
coppie (violino e violoncel-
lo e oboe e fagotto) e l’orche-
stra, il direttore non si è pre-
sentato, lasciando campo li-
bero ai quattro solisti, non è 
stata una sorpresa che si 
muovessero con tanta affia-
tata sicurezza. Alla ripresa 
dopo l’intervallo, Schiff tor-
nava al centro del palcosce-
nico per il Concerto per forte-
piano in re maggiore, esegui-
to su una copia di un origina-
le Walter del 1795. Una pre-
senza «storicamente infor-
mata» che ci ha ricordato co-
me Haydn stesso dirigesse 
quei lunghissimi concerti di 
Hanover Square, dove le sue 
novità erano mescolate a bra-

ni solistici di altri composi-
tori e a molte arie e numeri 
cantati, tutti dal fortepiano. 
La celebre candida leggerez-
za di tocco di Schiff e la con-
seguente necessaria artico-
lazione digitale erano ideali 
per situare il concerto di 
Haydn in una posizione me-
diana che predilige un dialo-
go cristallino fra solista e or-
chestra, che guarda a Mozart 
ma non si nega gli umori pic-
canti del Rondò all’unghere-
se, eco di una di quei raduni 
popolari magiari che segna-
vano le feste della comunità 
che lavorava per i principi 
Esterhazy. Atmosfera gioco-
sa che invade l’ultimo tempo 
della Sinfonia 102 in un gioco 
di fuochi d’artificio che ha 
chiuso il programma in asce-
sa. Agli applausi del pubblico 
luganese Schiff ha risposto 
offrendo come bis la sugge-
stiva e drammatica Sinfonia 
della sua opera, L’isola disabi-
tata. Giovanni Gavazzeni

Viviana Viri 

Dopo la presentazione al 
Film Festival Diritti Umani 
di Lugano, Trop Chaud. 
Anziane per il clima vs. la 
Svizzera, il documentario 
di Benjamin Weiss che 
racconta la battaglia delle 
«Anziane per il clima» 
contro la Svizzera, 
culminata nella storica 
sentenza della Corte 
Europea dei Diritti 
dell’Uomo (CEDU) che ha 
riconosciuto la 
protezione dagli effetti 
potenzialmente letali del 
cambiamento climatico 
come un diritto umano, 
arriva nelle nostre sale. 
Ne abbiamo parlato con il 
regista Benjamin Weiss.

 

Signor Weiss, cosa l’ha spinta 
a raccontare questa storia e a 
seguire il percorso delle Anzia-
ne per il clima? 
«Il cambiamento climatico è 
un tema che mi accompagna 
da molti anni. Poi ho incon-
trato due di queste donne, de-
cisa ad avviare un’azione le-
gale contro la Svizzera per 
proteggerlo. Ho subito capi-
to che era qualcosa di nuovo: 
un’iniziativa che univa dirit-
ti umani e salute pubblica e 
che offriva l’occasione di av-
viare nel nostro Paese una di-
scussione seria su un tema 
destinato a segnare profon-
damente il nostro futuro. 
All’inizio del progetto, nessu-
no immaginava che le Anzia-
ne per il clima avrebbero vin-
to a Strasburgo e attirato l’at-
tenzione mondiale, né che la 
politica avrebbe reagito con 
tanta irritazione. Una reazio-
ne preoccupante per lo Stato 
di diritto, soprattutto consi-
derando che nel 2018 una lar-
ga maggioranza degli eletto-
ri aveva confermato che la 
Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo fa pienamente 

La drammatica realtà dei nostri ghiacciai in una scena del documentario.

parte del nostro sistema giu-
ridico. Fin dall’inizio mi ha 
colpito il modo in cui queste 
donne hanno affrontato la 
crisi climatica: non solo come 
urgenza ambientale, ma an-
che come una questione di sa-
lute pubblica che richiedeva 
un’interpretazione contem-
poranea dei diritti umani». 

Quali sono state le principali dif-
ficoltà che avete incontrato du-
rante la realizzazione del film? 
«Trovare finanziamenti non 
è stato affatto semplice, così 
come non lo è stato ritagliar-
si uno spazio per discuterne 
apertamente. Ancora oggi re-
sto amareggiato dalla reazio-
ne al nostro documentario, 
soprattutto nella Svizzera in-
terna: politica e parte dei me-
dia ci hanno quasi completa-
mente ignorato. Questa man-
canza di ascolto dice molto 
sull’ambiente in cui il film è 
nato. In questo Paese il dibat-
tito pubblico è spesso com-
plesso e più volte mi sono 
chiesto che tipo di società e di 
politica abbiamo se nemme-
no riusciamo ad ascoltare ciò 

che le persone anziane han-
no da dire. Queste donne so-
no, in un certo senso, le ma-
dri della nostra nazione: agi-
scono con impegno sincero e 
senso di responsabilità verso 
la loro generazione e quelle 
future. Credo che una socie-
tà sana debba saper ascoltare 
i propri anziani: è quasi una 
legge naturale del vivere in-
sieme». 

Il tema legale dietro a questa ini-
ziativa è molto complesso: co-
me siete riusciti a rendere il film 
accessibile a tutti? 
«È stata una sfida enorme, 
perché il dossier giudiziario 
è articolato. Ho grande rispet-
to per le professioni legali e, 
nei miei lavori, mi sono spes-
so confrontato con temi dif-
ficili attraverso cortometrag-
gi istituzionali. In questo pro-
getto ho cercato di creare una 
narrazione emotiva e auten-
tica, quasi un thriller giudi-
ziario, comprensibile sia agli 
avvocati sia al grande pubbli-
co, cercando di essere chiaro 
senza essere banale. Per me 
era inoltre fondamentale rea-

L’INTERVISTA / BENJAMIN WEISS / regista 

«Se una società ascolta gli anziani 
saprà custodire il proprio futuro»

lizzare un film raccontato 
nelle nostre tre lingue nazio-
nali. Non solo per ragioni nar-
rative, ma anche come spun-
to di riflessione su come co-
munichiamo o non comuni-
chiamo all’interno del nostro 
Paese». 

Nel film ci sono inoltre diverse 
scene ambientate in Ticino. 
«C’è una scena a cui tengo 
molto, è ambientata in Valle-
maggia. Subito dopo la sen-
tenza della CEDU quella re-
gione, insieme alla Mesolci-
na, al Vallese e ad altre zone, è 
stata colpita da eventi clima-
tici estremi. In Svizzera l’au-
mento medio della tempera-
tura ha già raggiunto circa 2,8 
gradi e ciò che è successo in 
quei mesi ha dato l’impressio-
ne di un punto di non ritorno: 
gli effetti del cambiamento 
climatico erano davanti ai no-
stri occhi. Sappiamo che nei 
prossimi anni il modo di vi-
vere nelle Alpi svizzere cam-
bierà radicalmente. Eppure 
se ne parla ancora troppo po-
co. Lo scorso anno abbiamo 
avuto alcune alluvioni e sap-
piamo che accadranno anco-
ra. Il cambiamento è già qui 
e continuerà. Per questo cre-
do sia fondamentale aprire fi-
nalmente una discussione se-
ria e collettiva su ciò che sta 
accadendo. La questione è co-
me vogliamo affrontare que-
sto problema. E, a mio avviso, 
non lo stiamo ancora facendo 
davvero: molti preferiscono 
non vedere. È frustrante, ma 
allo stesso tempo sono felice 
di aver potuto realizzare que-
sto film. In mezzo alle guerre 
e alle crisi che ci circondano, 
mi sono chiesto cosa volessi 
davvero condividere con la 
società. E ho trovato questa 
storia. Per me questo proget-
to è stato un po’ come per le 
Anziane: una lotta personale 
contro la paura, la tristezza e 
il flusso quotidiano di cattive 
notizie in cui siamo immersi. 
In mezzo a tutto ciò, le Anzia-
ne per il clima portano buo-
ne notizie: mostrano che si 
può agire e che un cambia-
mento è possibile».

Le anteprime 

Tre incontri ticinesi 
con il regista del film

Da giovedì nelle sale 
Trop Chaud. Anziane per il clima 
vs. la Svizzera di Benjamin 
Weiss sarà nelle sale ticinesi dal 
27 novembre con anteprime a 
Mendrisio, Massagno e 
Locarno, alla presenza del 
regista dopo una prima e 
apprezzata presenza al Film 
Festival Diritti Umani Lugano 
2025. Si comincia questa sera 
martedì 25 novembre, a 
Mendrisio, con una proiezione 
alle 18.00 al Multisala Teatro. 
Domani mercoledì 26 a 
Massagno, alle 20.15 al LUX art 
house alla presenza di due 
Anziane per il clima e di Gianluca 
Bonetti fondatore 
dell’associazione L’Uomo e il 
Clima e infine giovedì 27 a 
Locarno, con la proiezione alle 
20.00 al Rialto il Cinema.

1 minuto 
Addio a Jimmy Cliff 
leggenda mondiale 
della musica reggae 

Aveva 81 anni 
Jimmy Cliff, uno degli artisti 
che hanno contribuito a 
trasformare il reggae in un 
fenomeno globale, è morto a 
causa di una polmonite all’età 
di 81 anni. Successi come You 
Can Get It If You Really Want, I 
Can See Clearly Now e 
Wonderful World, Beautiful 
People e il suo 
temperamento allegro, 
avevano fatto conquistare a 
Cliff una vasta e duratura 
fanbase. Anche il suo ruolo da 
protagonista nel film 
poliziesco del 1972 The 
Harder They Come (1972) è 
stato acclamato ed il film è 
considerato una pietra miliare 
del cinema giamaicano. 
Cliff è stato uno dei pochi 
artisti in grado di portare il 
reggae dai vicoli di Kingston, 
capitale della Giamaica, al 
palcoscenico internazionale, 
facendo conoscere la musica 
giamaicana in tutto il mondo.  
Nato come James Chambers 
il 30 luglio 1944, ottavo di 
nove figli, crebbe in condizioni 
di povertà. Iniziò a cantare 
nella chiesa locale all’età di sei 
anni, mostrando fin da subito 
una voce limpida e melodica. 
A 14 anni si trasferì a 
Kingston, dove adottò il 
cognome d’arte «Cliff», 
simbolo delle vette che 
ambiva a raggiungere nella 
carriera musicale. Jimmy Cliff 
è uno dei pochi musicisti, 
insieme a Bob Marley, ad aver 
ricevuto l’Ordine al Merito 
Giamaicano. 

MOON & STARS 
Neil Young salirà sul palco di 
Moon&Stars il 12 luglio 2026, 
assieme alla band The 
Chrome Hearts, per un atteso 
concerto in Piazza Grande. 
In oltre quarant’anni di 
carriera, il cantautore 
statunitense ha lasciato 
un’impronta indelebile sia 
come solista che come 
membro dei Buffalo 
Springfield, dei Crazy Horse e 
del gruppo Crosby, Stills, 
Nash & Young. Info e 
prevendite: 
www.moonandstars.ch.
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